SANTORRE DI 
SANTAROSA 
FRAZIONE 
INAUGURALE 
DETTA NEL... 

Giacomo Bertini 



W 

iigiteMb» Google 




Digiiized by Google 



SANTORRE DI SANTA ROSA 

.ORAZIONI INAUGURALE 

DETTA 

NEL TEMPIO 1)1 S. PIETRO 1> SAV1GLUNO 
dal Professore di Quarta Ginnasiale 
«IACONO ItlltTIM 




SAVIOLIANO 

TIPOGRAFIA BACCA E BRESS-* 
1861 



: 1 



□igifeed t>y Google 



Gara per ogni dove, onorevoli Signori, Giovani 
dil ellissi mi , cara per ogni dove fu sempre la memoria 
ili coloro, elio sacrarono il pensiero, l'ingegno, ogni 
loro avere, ogni più recondito c puro affollo; la fa- 
miglia, il tempo, gli amici a beneficio della palria. 
Più cara o veneranda ancora ò la memoria loro, se; 
in lempi calamitosi, in tempi, in cui bandila ogni 
coltura, ogni educatone, che gli animi potessero 
rialzare a liberi sentimenti; ridotto ogni angolo della 
palria a slraniera servitù; fatto ogni braccio italiano 
mancipio della straniera ambizione, senza appoggio 
di potenti ; conscii che l' umana dignità imperiosamente 
richiede di giovare al nostro simile colla libertà 
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dulia parola, fermi in un volere costante, sunto, im- 
mutabile, eroico, guidato dalla vagheggiata immagine 
del bene futuro, dopo aver affrontata la sonnolenza dei 
contemporanei, la prepotenza dello straniero, impotente 
a ritenere sollo la sua ferrea mano i popoli, se ri- 
dotti non sonò alla più nera delle schiavitù, e col 
consiglio e coli' opera, colla penna e colla spada, 
con l'esiglio e colla morie, insegnarono ai posteri 
che, a conseguire il bene supremo della libertà e 
- indipendenza, sono necessari i sacrifizi eziandio supre- 
mi. Che i grandi avvenimenti non si compiono, se 
non dopo sforzi infiniti, e sovente sconosciuti e infe- 
lici; e se suole la Provvidenza, per coronare i suoi 
disegni, largheggiare di coraggio, di virtù, di sacrifizi, 
snoie eziandio permettere ohe un numero infinito di 
sforzi in apparenza si perda, che cuori generosi 
soccombano, e che allora, quando sopravviene l'ab- 
battimento per la causa perduta, questa causa triodi. 

A doì concittadini di un martire per la eausa 
italiana, a noi, che abbiamo in questi ultimi mesi 
veduto compiuti quei voli, per cui questo martire 
moriva, incomba sacro dovere di gratitudine, di rivo- 
carne dall'obblio la memoria. E perchè negli animi dei 
Saviglianesi sia eternamente bandito lo scetticismo 
politico, perche più saldi ci mostriamo nella fede 
patria; perchè questi cari giovanotti, che aprono- la 
mente a nobili sludi, e hanno caldo il cuore per ogni 
generoso sentire, abbiano in questa stessa città un 
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esempio ad imitare, conviene guidarli nel tempio della 
patria cariti. 

So quanto la loro vergine natura sia capace di 
ispirarsi ai nobili esempi; so clic giovinetto Tucidide, 
udendo Erodoto leggere le sue istorie alle feste Pa- 
natance fu acceso da tanto desiderio di emulare lo 
storico A' Àlicarnasso, che ne pianse; e, fermando in 
cuore di avvicinarsi alla giurìa dnl padri) della storia, 
fu il secondo storico della Grecia. 

Onde dovendo io inaugurare gli studi di questo 
ginnasio e scuole tecniche; quegli studi, clic ora più 
che per ('addietro sono forieri di belle speranze, 
di benefìzi maggiori; quegli sludi, clic mentre tendono 
a fornire ai cari nostri giovani la coltura della mente 
c del cuore, debbono eziandio aver precipua mira di 
preparare a questa stessa patria ardenti cittadini 
che, scevri d'ogni scetticismo religioso, morale e let- 
terario, aggiungano anclic essi nuovo decoro a 
questa sempre bella e veneranda, ma ora più forte, 
più bella, più felice nostra patria italiana; ho creduto 
essere esempio di onoranza e di emulazione ai nostri 
giovani; essere argomento predilelto e caro alla eletta 
schiera dei cospicui Saviglianesi, ai chiari personaggi, 
ai valorosi campioni dell' italiano riscatto, che mi 
fanno lusinghiera corona; essere un tema, che mentre 
vi fa tener cara questa nostra patria terra, vi spinga 
eziandio a comprendere colla mente, ad amare colla 
ardenza del cuore tutta intiera la. patria italiana, il 
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proporvi come modello del vero patriota il Conio 
Sanlorre di Sanlarosa. 

Ne io dubito di confessare che a farvi conoscere 
i pregi di un tanto uomo, veramente degno dell'im- 
mortalità, a farvi innamorare di quelle arcane virtù, 
che impressero in lui tanto ardire, converrebbe che l'a- 
nimo mio fosso di queste eziandio fornito; converrebbe 
che un più largo ozio per gli sludi, maggiori notizie 
biografiche fossero venule in aiuto al mio tema; ma 
se (auto non mi e concesso, la cortese vostra indul- 
genza concederà se per artifizio retorico io mi valgo 
dell'amore di patria. 

Nacque Carlo Annibale Sanlorre il 18 novembre 
1783 in Savigliano dalla nobilo famiglia dei Conti 
di Sanlarosa. So egli ereditasse dagli avi virtù fami- 
gliari è fuori di dubbio; che il padre morì alla battaglia 
di Mondovl Colonnello del Reggimento di Sardegna, 
e aveva seco il Sanlorre giovinetto in sui nove anni. 
Questa morte immatura fece si che il giovinetto, 
più che alle armi, si dedicò agli studi amministrativi; 
e all'età di ventiquattro anni già era, per il suo 
senno precoce, dai cittadini chiamato all'onorevole 
uffizio di Maire di questa città. 

I.o stalo di questa era, a quei tempi, assai più 
fiorente che ai nostri giorni. Il Governo Francese, vuoi 
per l'importanza del sito topografico, vuoi per il 
numero della popolazione, vuoi per le cospicue fami- 
glie, che qui avevano sontuosa residenza; residenza 
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che mentre era di grande vantaggio all'agricoltura, 
era eziandio per gli artieri e pei commercio un vero 
nutrimento ; l'aveva Tornilo di quella rappreso nlaoza 
civile, che sarebbe par necessitata anche a' di nostri. 
Capo di Circondario con tribunali, so Ho- prefettura , 
uffizi, Savigliano, mentre poteva essere bella stanza 
a qnaali orano dal Governo chiamali a coprire le 
luminose cariche, formava eziandio la bella sorte di 
quante picculc terre l'attorniano. 

Caldo d'amore per la sua patria nativa il Santa- 
rosa compieva negli anni 4808, 9 c 10 l'uffizio di 
Sindaco, allora quando e per i continui passaggi di 
truppe, e per le relazioni coi molti ed alti personaggi 
che qui risiedevano, questa carica era assai onerosa 
e cospicua. Con quanto senno vi sedesse, quale van- 
taggio no ricevessero i concittadini non h difficile 
l'arguirlo, essendosi allora mantenuta in tale prospe- 
rità, che, sebbene arridessero sorti migliori all'Italia, 
quello stalo forma ancor una lusinga e una speranza per 
noi. La quale io non credo sia per essere vana,, che 
ricostituitasi l'Italia, scompariranno le grettezze mu- 
nicipali, Savigliano potrà riprendere nell'ordine civile 
e politico, il posto, che la natura le ha dato; se gli 
onorévoli cittadini che ne amministrano il Comune, 
se il chiaro personaggio, che rappresenterà questa bella 
parte d'Italia al Parlamento, ispirandosi all'ardire, 
alla volonterosa anima di Sanlorrc, richiameranno 
istantemente o con calore quei diritti, clic naturalmente 
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fl pel bene di questi popoli sono dovuti, e clic dal 
Governo Francese riconosciuti, sarebbe ora ingiustizia 
il negare. 

A me larda di penetrare nel campo delle azioni 
e nel recondito dei pensieri, che resero San torre si 
benemerito dell'Italia; o ne governarono costanti la 
mente e il cuore. Poiché veggendo i proposili magnanimi 
e ardimentosi , lo imprese grandi che comprendevano 
le islcsso miro , gli stessi voli , la stessa larghezza 
di concetlo, quali furono poi dal Gioberti, dal Balbo, 
dall'Azeglio in molli volumi rilevati; qu ara nt' anni 
prima, e innanzi che le associazioni agrarie , i con- 
gressi scientifici, la slampa prima clandestina e poi 
pubblica, gli sforzi di tanti altri benemeriti avessero 
preparala la via, già dal Santarosa erano stali concepiti, 
vagheggiati, espressi a un Principe, che allora pro- 
mise e non attese, e che fece poi larga e piena 
ammenda della fede non mantenuta; io ben posso a 
ragione chiamare il Saviglianese precursore dell'ita- 
lica redenzione. 

Non possono le idee vaste concepirsi, se una ro- 
binia educazione non ne prepara la monto; non si 
possono organare le magnanime imprese, se di queste 
non si distinsero ed elessero i fiori nella lettura degli 
immortali libri dell' antichità greca e latina. 

La qual cosa non era facile il ottenere. dalle no- 
stre scuole; nelle quali sceverandosi lo stile dall'idea, 
la forma dal pensiero, non ricercandosi nei profondi 




pensatori quel ma^liio concello, la chiarezza figliala 
dalla potenza dell' ingegni» , tic guidandosi i giovani a 
pregustare il sentimento delle virtù, che rivelano gli 
uomini grandi ; senza scintilla, clic ai medesimi potesse 
far travedere die, anello essi avevano una patria, 
anelie essi potevano essere chiamali ad operare quelle 
grandi cose, che net classici loro si rappresentavano; 
io non vi saprei , uditori , per mancanza di cenni 
biografici, ben narrarvi conciale disciplina, con quale 
spirilo, con quale vigore, con quale insegnamento 
l'osse quella grand' anima educala a procacciarsi una 
libbra tanto volonterosa ed operatrice. Argomentami» 
e dalla impazienza sua di sempre operare , e dalla 
evidenza di pensiero e di siile, di cui sono le pa- 
gine intorno la Rivoluzione Piemontese improntale , 
io m'immagino ebe, nello studio dei classici, avesse 
penetrato quel recondilo magistero e dell'idea e dello 
siile: che più, che alle esterne bellezze, avesse posto 
mente alle magnanime imprese, che gli scrittori ri- 
velavano, e a quella potenza di sentire, di cui dotali 
i Greci ed i Latini vestirono le loro istorie e le loro 
concioni di quella incantevole virtù, che t' innamora, 
e li fa assistere alle loro battaglie e alle loro lolle 
politiche. 

Che lo studio dei classici, sebbene non soddisfaccia 
a tutte le classi, come il nuovo ordine di materie 
tecniche dalla saviezza o zelo di questo Municipio 
introdotto, si propone di fare; pure volgendo tutte le 
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potenze morali dei giovani all' interpretazione dei 
prosatori c poeti Ialini, può gli animi loro informalo 
a. retti e forti sentimenti, nutrirò la loro memoria 
di fatti gloriosi, arricchire la loro fantasia di imma- 
gini eroiche, ridestare il desiderio di quella civiltà 
e di quelle repubbliche, dare alia loro facoltà inven- 
tiva e ragionativa nerbo, ardine, precisione, unità e 
franchezza. Lo quali doti egli conseguiva non per 
mezzo dello sole umbratili lucubrazioni, non pei soli 
esercizi di lettura, ma eziandio col provvedere al suo 
corpo quella agilità e robustezza, che a ingagliardire 
l'animo, a corroborare l'ingegno, a plasmare quella 
stabile e ferrea volontà grandemente contribuirono. 

I Greci, che furono maestri nella educazione, colla 
ginnastica, cogli esercizi delle armi, anche nella più 
tenera gioventù, educarono gli eroi di Maratona e i 
più profondi pensatori della Socratica scuola. 11 
Santarosa giovinetto aveva veduto cadere sul campo 
il padro valorosamente combattendo, e ripieno l'animo 
di spiriti marziali ne esercitava le membra cogli c- 
sercizi di scherma, col giuoco del pallone. Sarebbe 
pur desiderio che questa palestra, per cui tanto so- 
vrasta all'ozio femminile la sudata arena, ritornasse 
in vigore; che le passale battaglie hanno fallo avver- 
tili i legislatori essere necessario educare in corpo 
robusto ed agile una mente sana; per il che si re- 
sero ohbligatorii, io tutti gli ordini di scuote, gli 
esercizi ginnastici e militari. 
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Alternando la lettura coli' esercizio del corpo, datosi 
per tempissimo al maneggio delle cose acquistava, io 
mezzo a' suoi concittadini , quella celerilà più clic le- 
logrammalica di volere compiuto ogni disegno appena 
giustamente concepito, e forniva quel tirocinio, per 
cui rese più valido le sue facoltà, e fattosi buon 
corredo di cognizioni, avvaloralo il sonno pratico, che 
si può dire l'estetica dello cognizioni, e che sovente 
giova assai più clic il codice delle leggi, fu mandato 
prefetto nella Spezia; dal quale uffizio fu distolto il 
giorno che Napoleone, fuggilo dall'isola d'Elba, aveva 
ripieni di speranze i suoi veterani. Egli tornò soldato 
e capitanò i granatieri della guardia reale in quei 
pochi giorni di guerra. 

Salutò il Sanlarosa, col più grande trasporto di 
gioia, il ritorno sul Irono dei principi Sabaudi; perchè, 
in principe Italiano, credeva sì potesse incarnare l'idea 
della grandezza della patria, ma questa gioia ben 
presto gli fu amareggiata. 

Che, dopo la restaurazione, i nuovi ordini abrogando 
il fondamento dal Bonaparle introdotto, conformo alla 
natura, altamente cristiano: che la legge fosse eguale 
per lutti; eretti tribunali di privilegio, divisa la per- 
sona del Principe dal suo popolo, per mezzo d' un 
lungo ordine di onori di corte, dì regi brevetti che, 
proleggendo o il vizio, o l'inerzia dei nobili, ne di- 
sanguavano l'artiere e il commercianle; ben presto 
arrecarono amarissimt fruiti. Erano saliti sugli stalli 
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degli onori uomini clic, nemici d'ogni avanzamento 
morale, stazionarli per ostinazione di carattere, per 
idolatria alle vecchie tradizioni, s'erano fallo sgabello 
al salire colla servile devozione al monarca. 

Sorse una mano di malcontenti die, amatili del 
bene del popolo, conscii del pericolo, che sovrastava 
all'Italia, insigni per ingegno, per isludio, per valore 
o per iscienza nell'armi appresa sui campi di bat- 
taglia; devoli alla causa dei principi di Savoia, 
vedendoli sviali ne compiangevano lo sialo di pro- 
strazione, in cui l'Austria li aveva condotti, c, deli- 
berando di sottrarli all'imminente pericolo, sì propo- 
sero di richiamare gli Italiani al nobilo sentimento 
di indipendenza, e di far capo della redenzione ita- 
liana un principe di Savoia. 

I-'ra questi primo era il Sanlarosa, il quale, la 
rivoluzione francese immezzo a mille errori e cami- 
tiche ammaestrando gli studiosi della storia, che 
preparavasi un'era novella nella vita dei popoli; Bo- 
naparte che coli' incanto del nome di patria, aveva 
riempiuto l'Europa del nome e'della gloria dei Fran- 
cesi, e fatto bollire il sangue nelle vene a tanti popoli 
oppressi, e dopo averli seco trascinati dietro il carro 
vittorioso, li aveva delusi nella speranza di avere la 
propria indipendenza; e tanti figli d'Italia combattenti 
per la conqnista, e la patria sua divisa, e sovra 
tutto lo spirilo di Vittorio Alfieri , che penetrando 
negli arcani delle reggie, aveva mosso guerra ai ti- 
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Mimi ; lutti questi ammaestramenti il fecero accorto 
ilio anche gli Italiani erano capaci e degni della loro 
redenzione , anche essi potevano acquistare la loro 
indipendenza e nazionalità, e confortato dalla speranza 
.li rendere forte e felice la sua patria, ardimentoso 
senza comparazione, fermò il nobile proposilo di ri- 
durre 1' Dalia a nazione. 

Bollo invero e nobile proposilo il conseguire la 
nazionale comunanza! che la Bretannia sotto gli Anglo- 
Sassoni, la Gallia sotto i Franchi, e più lardi sotto 
Luigi XI, la Spagna solto i Visigoti avevano ottenuto; 
e l'Italia, che avrebbe potuto anche essa iniziare 
un'era novella sotto Odoacrc, ben più di tredici secoli 
doveva ancora attendere per costituirsi in nazionalità. 
Sperò questo lusinghevole nome sotto i Longobardi, 
lo sperò solto i Franchi, ma sempre ricadde schiava 
prima dei Franchi, poi degli Spaglinoli, in ultimo dei 
Tedeschi, Credettero gli Italiani di potere incarnare 
questa idea in Arduino, in Federico II. Dante invocò 
senza frutto quest'uomo in un Imperatore Alemanno 
in Alberto Tedesco; Il Machiavello lo cercò invano 
nella casa dei Medici , e in Cesare Borgia. Combat- 
terono per questa causa da eroi, e furono i loro sforzi 
seme di altri croi gli alleati della lega Lombarda a 
Legnano; combatterono, quando la libertà di Firenze 
e di Siena era falla morente, il Ferruccio e un Pietro 
Strozzi. Dopo le quali lotte infelici, ma glorioso, sem- 
brava che l' idea ((' indipendenza non fosse più che sulle 
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labbra dei poeti, depositari delle aspirazioni, dei voli 
degli Italiani. Vincenzo di Filicaia in un sonetto lolla 
comprese e delineo la bellezza, e le cause delle sven- 
ture di ijuesta infelice patria. I canti di Gabriello 
Chiahrcra a ispiravano alle virtù dei Ducili Sabaudi. 
11 sonetto di Carlo Emanuele I ci rivela come il pen- 
siero di Tarsi campioni tV Italia era nella stirpe Sabauda 
un patrimonio avito, una tradizione famigliare. 

E il Santarosa, come Pietro Giordani, come Pro- 
spero Balbo, come il Principe della Cisterna, il Ge- 
nerale Giflìenga, il Marchese Moffa di Lisio, Caraglio 
di San Marano , Giacinto di Collegno sperarono di 
incarnare la loro idea nel Principe di Carignano , 
allora desiderio c speranza degli Italiani. Devota alla 
Casa di Savoia, amante dei suoi Principi la rivoluzione 
da lui concepita, la sua congiura aveva per insegna 
non il regicidio, non le carnificine, non le proscri- 
zioni, non voglia di signoria, non il pescare nel tor- 
bido ; ma quella generosità di ridonare ai popoli le 
franchigie, per mezzo delle quali popolo e re fossero 
vincolate dall'amore, a non guardatisi sospettosi e 
tementi. 

Voi, Signori, che avete, da presso che tre lustri, ora 
sperato ora temuto per le sorli ci' Italia ; voi , che avete 
conoscenza del senno di tanti illustri personaggi, clic nel 
• Sonato e nella Camera prepararono sì lieto avvenire 
all'Italia con -le lotte della tribuna, col senno dei 
Ministri , colla costanza irremovibile di un Ile tanto 
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bencmorìlo per I italica redenzione, ditemi: quali po- 
tessero essere l'evidenza dei concetti, l'efficacia delle 
parole, clic per mozzo del Sanlarosa furono in grado 
<ìi rimuovere, nella nolle del 6 marzo il 1821, Carlo 
Alberto a coronarne l'impresa. S'ebbe il consenso; 
giubili del sereno avvenire; operò le mille e mille cose 
in quei trenta giorni, in cui fu ministro della guerra 
ed esercitava una specie di dittatura. Giammai tanta 
robustezza di concetto, tanto spiro di patrio amore, 
tanta evidenza di dettato, taula spontaneità di parola, 
tanto calore, gioia, speranza balenò in alcun prodama, 
come in quelli dati dal Sanlarosa il 23 c il 21 
marzo. Sono quelli eterno monumento della sua ope- 
rosità c del suo animo; sono un modello dell'eloquenza 
con cui si guadagnano i popoli, sono la più giusta 
interpretazione dei pensieri, dei voti, delle aspirazioni, 
die allora governavano lo più eletto intelligenze 
d'Italia. Ben sorte migliore avrebbe merlato tanto e 
sì innocente lavoro. Ma fu una storia di turpitudini 
e di tradimenti. Novara fu quella fatale città, dove 
in un baleno furono rotte le valoroso sebiore italiane 
dalle falangi tedesclie; Novara rimase nel cuore del 
Sanlarosa come una spina, die mai si potò togliere ; 
a Novara era destinato dalla Provvidenza, che, come 
i liberali dal 1 821 soggiacquero ai traditori ed agli 
stranieri; su quella stessa Bicocca treni' anni dopo 
fosse, una seconda volla, battuto, vinto e disperso 
l' esercito italiano ; e il Re stesso, abdicando la corona, 
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dovesso condannarsi volonteroso all'csiglio. Rispettiamo 
ì decreti Julia Provvidenza, veneriamo la memoria 
di un Ile, clic si largo perdono ottenne col piìi 
grande dei sacrifizi. 

Cosi Tu sgominata quella rivoluzione, per cui tanto 
s'era adopralo il Sanlarosa; sgozzala ogni aspira- 
zione di libero reggimento italiano, prima in Napoli, 
poi in Milano, e lilialmente in Piemonte; e perduta 
ogni speranza di procacciare all'Italia la sua indipen- 
denza, i promotori dell'Italico riscatto o si ritrassero 
o pagarono caro il fio della loro generosità. Por 
questo a volontario esilio s'era già dannalo l'animo 
ardente di Ugo Foscolo; per amore di patria gemea 
nei piombi di Venezia l'autore della Francesca da 
Rimini, li caduto il governo del Piemonte, dalle mani 
d'uomini insigni per valore nell'armi, per prudenza 
civile, in quelle dei reammaiii ; ijueMi. calpestale le 
messi pressoché mature, lasciarono clic i rovi e le 
spine le soffocassero; solo vigilanti: perche, se qual- 
che rigogliosa pianta germinasse, quesla o colla scure 
cedessero, o, divellala dal patrio suolo, in lontane 
regioni, sotto mcn mite cielo, la balestrassero. 

All'iniqua fortuna soggiacque il Sanlarosa; e 
pari al dolore di veder un'altra volta fatta inerme 
questa Italia, fu quello di vedere trascinati nell'in- 
fortunio tanti suoi cari amici, tanti campioni dell' Ita- 
lico risorgimento. Avrebbe voluto offrire se slcsso 
per tulli, ostia di espia/ione, e nuovo 'foramene subire 
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la condanna ilei Clizia; e a tal uopo, nel deporre le 
insegne di Ministro della guerra, dannò alle fiamme 
quanti scrini potessero le aorli avvenire dc'suoi amici 
compromettere , rinunziando cosi a quei documenti 
preziosi, che la storia avrebbe scrupolosamente rac- 
colti. Egli s'interpose e supplicò gli slessi suoi ne- 
mici, ebe di tanta sua ardenza ed operosità erano 
stali ammiratori ; perebè , col tenebroso sospetto , 
coli' ira repressa ed allegra, non istrappassero dal seno 
di tante famiglie i suoi più teneri amici. 

Pari al dolore di non vedere risorgere la sua pa- 
tria con libero c costituzionale regime, con equità di 
leggi, col senno, prudenza e operosità di reggitori, fu 
quello di lasciare un'amata consorte, i teneri figli in 
condizione non conforme al casato, non adatta a 
fornire quella educazione, per cui sola aveva a 
sperare, clic non tutti con lui proscritti sarebbero 
stali t voti degli Italiani; quei figli, che nel suo 
concetto desiderava crescessero, e più clie di largo 
censo di fortuna, bramava lasciare credi de' suoi 
sentimenti. E condannalo all'esigilo, quel che più il 
gravava, era la temenza che questi tìgli fossero un 
dì caduti sotto le mani dei Gesuiti. Temo, scriveva 
al Cousin , temo che , se il Re toglie il sequestro a' 
miei beni, noD vorrà assumere l'educazione de' miei 
figli; io fremo all'idea, ebo i miei figli siano educali 
dai Gesuiti. E veramente; se l'infortunio toglie alle 
volte la potenza dell'operare, non toglie, anzi purifica 
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la facoltà del meditare a della scriverò e «li prepa- 
rare noi o ì posteri all'opera e alla virtù ; laddove è 
assai più nociva un 'ed acazi ano, clic li penetri l'ossa 
di avvilimento e di servitù; lì ottenebri l'ingegno, 
non l'inviti a meditare quei grandi fatti, che ad alle 
cose l'animo accendono e ti guidano alla creazione 
di robusti pensieri; che lì tarpi l'ali alla fantasia; 
li precida i nervi alle azioni si, clic poco sentendo 
di te slesso, e per nulla amando il bene de' tuoi si- 
mili, scorri la vita grave a le stesso ed a'iuoi di 
nino sollievo. 

Ha se grave, non però priva di conforto fu nello 
esiglio la vita del Santarosa; il quale uscendo da 
lanli disinganni, accompagnalo dalla miseria, clic ben 
di rado segue coloro, che ne' rivolgimenti politici 
amministrarono la cosa pubblica, ma che fu a Ini 
la più bella prova, presso i posteri, di una delicata 
coscienza, perseguitalo e dalla polizia e dallo scherno 
ilei vigliacchi, trovi) pace in un'umile cameruccia 
ne' più riposti Irivii della . tumultuosa Parigi. 

In quel ricellacolo col conforln dell'amicizia, eser- 
citò quelle virtù, che assai più che l'ingegno o gli 
sforzi generosi gli procacciarono una vita tranquilla. 
E fu veramente tranquilla la sua vita, e piena di 
utile ammaestramento ai noslri giovani, l'oidio negli 
uomini grandi non sono gli ardimentosi concelli, la 
tenacità del proposilo , e del volere elio lutla ti ri- 
velano l' anima loro ; ma lenendo dietro al metodo 



di vita, alle loro occupazioni, allo persone con cut 
convìvevano, si rivelano profondi veri d'inuma lilo- 
sofìa, e ci È lecito dì discendere in loro medesimi, 
e cosi vedere nuda la natura umana, e colla scorta 
della morale scoprirne le traccio dell' uomo se fu non 
solo grande, ma eziandio virtuoso. E con questo nome 
noi chiameremo il Sa n la rosa ; perette, in quella sua 
ritiratezza, donava lutto il giorno ora alla lettura, ora 
a composizione di opere politiche intorno al Governo 
costituzionale, intorno al congresso di Verona; virtù 
il non piegar l'animo a Lasse rampogne contro gli 
oppressori ; virtù quel)' affabilità di eloquio, quella 
cupidità di passare le lunghe sere coli' amico Cousin 
in ragionamenti filosofici; virtù quel conservare tale 
amabilità di carattere per cui era uh fascino la sua 
conoscenza, era un dolce legame la sua convivenza; 
virtù quel dividere il poco pane col povero, il soc- 
correre di consiglio chi il richiedeva, l'assistere con 
premurose ed amorevoli cure il suo amico infermo, 
la vecchia donna, con cui conviveva; come se l'in- 
fortunio l'avesse accomunato e non prostrato in più 
umile condiziono. Ditemi qual potenza, qual forza, 
quale attrattiva, qual bcnclìzio, qual premio invoglia- 
rono e un amico ad aver cura di sua famiglia du- 
rante il suo esiglio, e un altro a seguirlo volonteroso 
e privarsi del più liei cielo del mondo, quale è quello 
d' Malia, delle più dolci affezioni di famiglia, delle più 
soavi dolcezze del patrio idioma, dei commodi della 
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vila per seguire un bandito, un fuggiasco, sotloporsi 
allo stesse calamità, andar sotto gli slessi pericoli, 
vivere senz'altro conforto se non quello, elio l' infelice, 
ma dolce compagno, gli somministrava. Che se to 
sdegno e l' ingrato animo dei mortali prepara alle 
anime più sensibili l'amaro nappo della calunnia, la 
Provvidenza visita con tali recondite dolcezze, clic 
l'animo amareggiato trova in seno all'amico un'eco 
a' suoi lamenti, e nel campo della filosofìa sono sco- 
perti nuovi conforti. E se più non hai ricchezza da 
godere, non più aderenti dai quali sii onoralo, l'a- 
micizia penetra nei tuguri, non mai intempestiva, 
molesta giammai. 

Ha questo dolco pace di Parigi fu ben tosto tur- 
bata da nuove molestie della polizia. E tradito, c 
cercato questo innocente cultore della virtù, fu Ira- 
dolio in prigione. 

E quali ne erano le colpe? Quale cospirazione 
aveva posto in sospetto la polizia? Grato all'ospizio 
clic la Francia gli largiva; godente allora quella 
felicita, quale può godere un esule; vacuo ogni suo 
pensiero di cospirazioni; alieno non solo per disin- 
ganno, ma eziandio per intima convinzione dalle società 
segrete, usando dire con Foscolo: per fare l'Italia 
convicn distrurro le selle ; forte nel testimonio della 
buona coscienza sostenne un lungo processo, rispon- 
dendo alle vano, accuse con franche parole. Alla ro- 
bustezza della persona, alla fortezza d'animo era 
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ornamento rarissimo la dolcezza nulle [iiù terribili 
circostanze della vita. 

La quale egli conservi) costantemente sin dalla 
giovinezza. E in verità, chi È quel povero operaio die, 
sulla porta della prigione, vigila le lunglie ore con 
un canestro di frulla , per potere porgere al Sanlarosa 
il soccorso della povera, ma generosa sua mano? Egli 
e un cerio Bossi piemontese, che avuto San torre gio- 
vinetto ancora, quale suo capitano, ucl Reggimento di 
Sardegna, vi si era tanto affezionato che, tenendo 
dietro alle vorticose vicende del giovinetto supcriore, 
e in casa del Cousin e in prigione, non aveva mai 
dimenticato essere pur sempre l'onorato suo supc- 
riore, e ebe; se valgono le persecuzioni a tormentare 
i perseguili, non possono rimovere i sinceri ricono- 
scitori dell'innocenza dal rendere omaggio al vero, 
dallo spiegare un cuore generoso nell' universale ab- 
bandono della società. Di questa dolcezza ne furono 
locebi i giudici; che la persona virtuosa porta mai 
sempre sulla fronte incancellabili i segni della virtù, 
la quale È più bella quando nello squallore di un 
carcere appare nulla sua nudità. Quindi non è me- 
raviglia, se il custode delle carceri il servisse come 
un vecchia padrone, l'onorasse col titolo di conto, 
si consigliasse intorno al maneggio di sua casa, c 
confessasse al suo dipartirsi, cóme egli mollo perdeva. 

Profondo nelle lettere latine, amico del celebro abaie 
Valporga di Caluso, ina più ancora di quel derno 



libro, ove I nonio tulli! jmfi ritrovare Iti consolaziuni 
in qualunque travaglio «iella vita; travedendo, die 
non lontana sarebbe stata l'ultima sua ora, elio la 
polizia francese poteva consegnarlo al Piemonte, che 
è quanto dire, al patibolo, smesse per alcun tempo le 
letture amene, si preparava colla bibbia in mano al- 
l' ultima partita. 

Come k augusta la religione, come sublima le 
animo, come il concetto dell' amor patrio si avvicina 
a nnello del Salvatore del mondo! Egli divino com- 
prendeva il riscatto dell' universo, gli uomini come 
mortali restringono io più angusta cerehia l'idea del 
riscatto della patria loro ; il Salvatore restituì al suo 
seno l'anima dei mortali, questi procacciarono il li- 
bero esercizio dì quelle facoltà, die sono da essa 
figliato; il diviii Maestro fu sconosciuto o condannalo, 
i suoi seguaci paliron vessazioni e morte ; il sangue 
del Salvatore ha confusa e dispersa la scuola dei 
Farisei, quello dei martiri della liberta italiana ha 
crollalo ì troni dei loro oppressori. Silvio allo Spìel- 
berga, colla narrazione delle sue rassegnazioni, pre- 
parava all'Austria una rovina più tremenda, che non 
la congiura di Milano; Sanlorrc con quelli scritti, clic 
solea chiamare congiura letteraria, serviva al mede- 
simo scopo. E l'uno e l'altro da queste (erre si 
resero benemeriti della Italia intera. 

Riuscite vane tutte le ricerche, dichiarata l' inno- 
cenza ili Sanlorrc. ripetutamente richiesta dai giudici 
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la sua liberazione, non si credette dì rilasciarlo ; ma, 
rilegalo ad Alcncon in Normandia, colà soslenno più 
penosa la sorte dell' csiglio, essendo allatto privo del 
amico Consto. Le lettore, ciò scriveva a questo filo- 
sofo, sono per lo più di argomento filosofico c lette- 
rario, ed era lanlo il pregio, in cui il Cousin teneva 
il Santarosa, clic il consigliava a volere scrivere un 
commentario e una confutazione del contralto sociale 
di Gian Giacomo llosseau*. 

Il Savìglianese, religioso senza ostentazione, aveva 
delle delirine socratiche sì giusta misura, che rim- 
proverava sovente il Cousin : perchè scrivendo, della 
sorte, che all'anima umana tocca dopo questo breve 
passaggio sopra la terra, non avesse chiaro e certo 
il pensiero dell' immortalila. E in ciò- si mostrava ve- 
ramente italiano; che mentre in Francia c in Germania 
i sistemi filosofici hanno sovente ottenebrata la verità; 
in Italia, perche un più bel cielo, perchè i miracoli 
della natura parlano più polentcmcnlc della sapienza 
divina, le dottrine cattoliche prevalsero mai sempre 
ad ogni altro difettoso sistema. Queste verità erano 
si profonde nell'animo del Saularosa che scriveva: 
l'orgoglioso La-Mcnnais non mi fa bene di sorla; 
amo meglio la mia cara Chiesa Cattolica, io la di- 
fendo a nome della ragione, non contro la retta fi- 
losofìa, ma contro la malvagia. 

Da Aloncon passò a Bourges, città celebre nelle 
storie, la quale da Cesare illustrala ne' suoi coin- 
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rnenlari, molestala da Visigoti, inceli diala ila) Didier, 
riedificala da Carlomagno , sede dì Carlo VII, assi- 
stette alle lolle lacrimevoli degli Ugonotti. Sia nel 
tempo clic fu squallida stanza pel Santarosa poco 
riteneva della sua antica potenza. 

Da Bourges scriveva all'amico; «Come noi siamo 
infelici ! non possedendo altra virtù elio d'essere filosofi, 
pei quali questa esistenza prolungata non è che una 
speranza, un ardente desiderio, una fervida preghiera. 
Vorrei avere la virtù e la fede di mia madre ; clic 
il ragionare è dubitare, dubitare è soffrire; la fede 
è conio un miracolo; e quando essa h sincera, quanta 
felicilà arreca! Sovente in quesla mia cameruccia in- 
nalzo gli ocelli al Cielo e domando a Dio di rialzarmi, 
e sovralutlo di donarmi l'immortalila.» 

Se. profondo in Santarosa era il sentimento del 
callolicismo, non meno intenso e venerando ora l'onore, 
che egli rendeva ai padri del sapere dell'umanità, 
ne inferiore era il suo amore per la cara famiglia. 
Nella fede patria, nella fede religiosa, nella famigliare, 
nella letteraria aveva percorso il mondo morale; s'era 
reso benemerito verso la patria, avea reso omaggio 
alla religione; e la lontananza non aveva per nulla 
scemala l'ardenza verso la sua moglie e i suoi figli, e 
nel ritiro aveva trovalo nelle lettere, die peregrinano 
con noi , un perenne conforto. Ondo io con quell'au- 
torità, clic mi dà l'esempio di tanto uomo, vi esorto 
caldamente, cari giovanetti, a volere arricchire questa 
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vostra pieghevole natura del patrimonio dello lettere; 
questa educazione letteraria vi può formare una se- 
conda natura; entrando in qualche luminosa carriera, 
esse vi gioveranno a pigliar onorevole posto fra i 
contemporanei; se l'ardore delle passioni porrà osta- 
colo all'adempimento dei vostri doveri, sarà la volontà 
vostra da queste nobilitata e rinfranca La. E ditelo voi, 
onorevoli campioni del riscatto italiano, generosi pro- 
motori delle cittadine migliorie, zelanti interpreti delle 
nostre leggi, ditelo voi, se nell'ozio delle vostro occu- 
pazioni militari o civili, molti, e dolci conforti non vi 
arrecarono e la memoria degli studi giovanili , e il 
riandare i classici libri; di quanta dolcezza non nu- 
trirono il vostro carattere, se le diurne occupazioni, 
se lo traversie ve no inacerbarono l'animo. 

Da Bourges ottenne di andare in Inghilterra, dove 
la tenue fortuna e il desiderio di non aggravare la 
famiglia il costrinsero a scrìverò articoli di giornale; 
dove non vendette uè avvili la sua penna; ma ri- 
versando tutta la sua nobile coscienza, avendo sempre 
dinanzi la sua cara patria , era dolentissimo di smi- 
nuzzare iu queste brevi scritture, quei concetti che 
meglio, in opera di rilievo, avrebbero avuto robusto 
corpo e vita imperitura. 

Ma non le avversità della fortuna, non lo squallore 
della carcere di San Martino, non il cipiglio della 
tirannica polizia, non lo nebbie della occidentale In- 
ghilterra, non la lunga sofferenza di tanti dolori 
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potarono smovoro il giusto c tenace proposilo ilei 
Sanlarosa di morirò por la patria. So in Italia era 
spento l'ardore per il suo riscatto, se la poderosa 
sua mano non era più in grado di impugnare la 
spada per la sua redenzione, là in Oriente, ove fu la 
culla dell'incivilimento c della libertà, si combatteva 
per la Ellenica indipendenza. Soleva dire clic questa 
terra era sorella dell' Italiana, opperò il sacrifizio per 
essa era grande e degno d' un italiano. SI veramente 
queste genti sono sorelle, perchè comune origine 
ebbe la lingua; perciò comune ebbero la gloria 
delle armi, comune la bellezza delle orli, cornano la 
grandezza, comune l'infortunio. La storia ci rappre- 
senta clic corno in Grecia un Solonc insegnò l'arte di 
faro felici i popoli col renderli parchi, e solo del 
bisognevole vogliosi: cosi in Italia Nuraa insegnò che 
la venerazione e il timore degli Dei era il miglior 
modo col quale il popolo, dalla onoranza del Ile fa- 
cesse passo all'osservanza della legge. Come in Grecia 
Milziade a Maratona, Temistocle a Salamina, Pausa- 
nia a Platea, cosi in Roma i Camilli, i Scipioni, i 
Marii si opposero alle irruenti invasioni dei barbari. 
Come in Grecia Codro, cos'i in Roma ì Dccii si sa- 
crificarono per l'esercito. Sulle traccio degli antichi 
Socratici illustrarono la filosofia Giordano Bruno, 
Campanella, il Galileo o il Vico, la vasta epopea in 
prosa di Erodoto, la san. tinta religiosa, veridica, 
semplice, diligente fu imitala da Tito Livio con quel 
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jsuo stile maestoso, ripieno; elio per amor pallio 
cuopro i tròti casi di Roma cogli episodii di Scevola, 
di Orazio al ponte, di Clelia. E sulle ormo dei Greci 
furono grandi storici il Machiavelli, il Guicciardini, 
il Botta. Lo scalpello di Fidia fu raccolto dal Michel- 
angelo, dal Canova. Il pennello di Apelle, da Raffaello. 

Nò solo rimase il Mconio cantore, clic raccolse 
nel suo poema i varii fiori, che dalle Arcade con- 
valli, dai colli dell'Attica, dalla Tessalica tempe, dai 
poggi dell'Elicona, dalle feste e dai giochi gli man- 
davano quanti Elioni dal Pcneo all' Eurota, dal Ccsiro 
all' Acheloo popolarono di ninfe, di grazie, d'Iddii, 
quelle ridenti regioni; che Virgilio negli errori di 
Enea; l' Alighieri in quel poema cui ha posto mano 
e ciclo e terra, rivelarono ai posteri che la scintilla 
del poetico ardore passò di Grecia in Italia. Ma oh! 
quanto quella Grecia era nella sventura sorella al- 
l' Italia: come questa fu dai barhari del Norie divisa, 
calpestata, come questa appena i segni delle sue 
grandi rovine polea mostrare, come questa fu og- 
getto degli ambiziosi disegni e della Turchia e della 
Russia. 

A Londra viveva nella casa del Foscolo, colà co- 
nobbe il Tìrtco Italiano Giovanni Bcrcbel; forse i 
canti sull'infame mercato di Parga, l'anima ardente 
dello scrittore della servitù Pargiota contribuirono 
grandemente ad animare il Santarosa a versare il 
suo sangue per la Grecia, Fu ridotto agli estremi, 
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mancante assolutamente di pane quest'uomo, clic non 
ha conosciuto un momento nò l' interesso, ne la paura, 
né alcuna brulla passione. 

indottosi a Nollingam dava lezione di lingua ila- 
liana c francese, fatica gravissima perche si senle 
un'anima capace di grandi cose, per quest'anima 
forte, cui conveniva operare, scrivere o morire. 

Partitosi per la Grecia con (ìiacinlo Collegno il 
1 novembre 4824, mentre a bordo del bastimento, 
scoprendo le montagne del Peloponneso lutti si ral- 
legravano; solo il Santarosa, appoggiato a un cannone, 
sentiva tale apprensione clic si lagnava coli' amico: 
che la Grecia non rispondeva alla sua idea. 

E certamente; più generoso che prudente era il 
loro slancio patriottico; poiché, quando questo inno- 
centi vittime si recavano dall'occidente dell'Europa 
per versare il loro sangue, le ambizioni della Russia, 
i maneggi di Maurocordalo per giovarsi degli sforzi 
di tanti campioni valorosi a danno della Turchia e 
a benefizio della Russia, il tradimento di Odisseo, 
la indisciplina dell'esercito greco, le ragioni di Slato, 
che impedirono al Governo greco, a Napoli dì Roma- 
nia, di accettare il Snnlorre a parte dell' esercito ; per- 
chè il suo nome era troppo conosciuto, avevano già. 
rovinala Y impresa. Si adoprò alla fortificazione di 
Alene, e non potendo essere ascritto all'armala greca, 
muto nome e vestì la semplice divisa di soldato. 
Ne'qnindici giorni che in Navarino tacque il rumore 
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dulie armi, aveva il Santarosa ripreso l' uso dei suoi 
sludi. Spesso recitava Tirlco; più spesso meditava 
Tacilo e Platone. Assorto in profonda malinconia, 
scrivo il Ciampolini, l'avresti giudicalo Bruto nei 
campi di Filippi, o Catone in quella notte, elio fu 
l'estrema di sua vita. 

Il giorno 9 noli' Isola di Sfacleria combattendo 
colla bravura della disperazione, poiché il piccolo pre- 
sidio era sialo assalito da grosso truppe dei Turchi 
venne ucciso il Santarosa alla bocca di una caverna. 

Il pietoso amico Giacinto di Collegno, presa Nava- 
rino, ne cercò il cadavere; il colonello Fàbrier, che 
più volte l'avca salvalo dalle mani della polizia, gli 
innalzò un modesto monumento con questa elegante 
iscrizione — Al Conte Santohhe di Santarosa ucciso 

IL 9 MAGGIO 1325. 

Cosi visse e mori il nostro patriottico concittadino; 
alcuni ricordano ancora, con venerazione, le care 
sembianze; i fatti della redenzione italiana si collc- 
gano colla sua opera ; ma spariranno ben presto queste 
simpatiche memorie. E dov' è, in Savigliano, un 
marmo, un bronzo che ne perpetui la memoria? Se 
visiteranno questa citta ì cultori della storia patria 
italiana o greca, dove troveranno un vestigio, un segno 
che riveli che qui ebbe culla, qui crebbe, qui am- 
ministrò il Comune? 

Voi, che si degnamente rappresentale i padri della 
patria di questo Municipio; voi, che tanto zelo 
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mostrale per migliorare la sorte ili questo comune; voi, 
che amorevoli verso la gioventù studiosa, concorreste 
ad accendere negli animi dei giovani il desiderio 
della virlù, della coltura e dell'emulazione; voi siete 
ì fortunali, a cui la patria sarà riconoscente, se ini- 
zerete una sottoscrizione per innalzare una statua, 
un busto, elio perpetui la memoria di Sanlorrc di 
Sanlnrosa. Certamente di tutte le vostre fatiche, a 
benefizio del comune, questa sarà la più grande, la 
più duratura; quella clic invoglerà i giovani ad c- 
mularc la virlù di un immortale concittadino. Mi 
ricorda di avere un giorno invogliati i Itiollesi ad 
alzare un monumento a Pietro Micca, ed ebbi coro- 
nato l'intento. So clic concorreste a favore dei Sa- 
, luzzesi per erigere un monumento a Silvio Pellico, 
e non sarete restii a promuovere l'erezione di un 
monumento per cui tanto vi illustrò coi lumi, colle 
fatiche, coi patimenti e colla morte. A questa sun 
eerto concorreranno i cittadini d'ogni condizione; cbè 
il promuovere un'opera si lodevole e un farsi inter- 
prete dei voli comuni. Date questo esempio di con- 
cordia e carità palria voi, elio già decretaste una 
lapide ai valorosi morti per la palria indipendenza. 
E quale ornamento maggiore, qual cosa più grata e 
di più grande emulazione ai più lardi nepoti, so a 
questa lapide sovrastasse il buslo di Sanlorre di 
Santarosa si grande fra i martiri della italiana e 
greca indipendenza. 



